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Fissazione del tetto del 50% dei dipendenti che possono essere utilizzati con il lavoro 
agile; introduzione dell’obbligo per le PA di darsi il Piano organizzativo del lavoro agile 
(POLA); estensione del beneficio dell’assunzione diretta per i congiunti del personale 
sanitario morto per la emergenza Covid-19; estensione a tutto il 2020 dell’arco temporale 
entro cui possono maturare i requisiti di anzianità triennale per la stabilizzazione di coloro 
che svolto attività con contratti di lavoro flessibile. Sono queste le principali novità 
contenute nel testo del d.l. n. 34/2020 “Misure urgenti in materia di salute, di sostegno al 
lavoro ed all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epidemiologica 
da Covid-19” (cd decreto rilancio) per come approvato in prima lettura da parte della 
Camera dei Deputati, testo che il Senato a pena di decadenza deve convertire 
definitivamente entro il 20 luglio. 
Da sottolineare che queste disposizioni si applicano nelle regioni a statuto speciale 
“compatibilmente con i relativi statuti e le relative norme di attuazione”. 
 
LA STABILIZZAZIONE DEI PRECARI 
In tutte le PA diventa possibile stabilizzare, sempre tramite appositi concorsi, coloro che 
hanno conseguito alla data del 31 dicembre 2020, e non più al 31 dicembre 2017,  almeno 
3 anni di anzianità con lo stesso ente come lavoratore flessibile. Viene mantenuto il 
termine della fine del 2020 per completare questo processo e l’anzianità deve essere stata 
maturata negli ultimi 8 anni. Le previsioni sono contenute nell’articolo 4 bis. 
Con questa disposizione si completa l’ampliamento dell’arco temporale entro cui i 
lavoratori precari possono avere maturato la prevista anzianità triennale già avviato dalla 
legge n. 8/2020 di conversione del d.l. n. 162/2019, cd milleproroghe, che aveva esteso al 
31 dicembre 2020 il termine entro cui maturare i 3 anni di anzianità come lavoratore 
dipendente. Si deve sottolineare che mentre la stabilizzazione dei lavoratori dipendenti è 
possibile fino alla fine del 2021, quella di coloro che hanno maturato l’anzianità con 
contratti di assunzione flessibile deve essere completata entro il 31 dicembre 2020. 
 
LE ASSUNZIONI DEI CONGIUNTI DELLE VITTIME DEL COVID-19 
Vengono estese al coniuge, ai figli ed ai fratelli conviventi di coloro che sono morti o hanno 
subito una invalidità permanente per la epidemia da Covid-19 contratta per ragioni di 
servizio durante il periodo di emergenza, i benefici per le assunzioni obbligatorie previste 
per gli analoghi congiunti delle vittime del terrorismo. Tali disposizioni si applicano ai 
congiunti dei medici, degli operatori sanitari, degli infermieri, dei farmacisti, degli operatori 
socio sanitari e dei lavoratori delle strutture sanitarie e socio sanitarie impegnati nelle 
azioni di contenimento e gestione dell’emergenza epidemiologica da Covid-19. 
 
IL CONGEDO PER I FIGLI FINO A 12 ANNI 
L’articolo 72 dispone che dal 5 marzo fino al 31 agosto i dipendenti (in via interpretativa 
questa disposizione è stata estesa anche al pubblico impiego) “ciascun genitore” e non più 
come nel testo iniziale “i genitori” ha diritto ad un congedo fino a 30 giorni per i figli fino a 
12 anni di età, con retribuzione al 50%. Questi periodi devono essere utilizzati “in maniera 
alternata” da entrambi i genitori ed in forma giornaliera o oraria. Rimane comunque 
confermato che il tetto massimo è di 30 giorni e che esso è complessivo. Rimane 
confermato che è possibile assentarsi, con semplice diritto alla conservazione del posto di 
lavoro, per assistere i figli fino a 16 anni di età. 
 



I PERMESSI RETRIBUITI PER I CONGIUNTI DISABILI 
L’articolo 73 prevede la concessione di usufruire di un periodo di tempo fino ad ulteriori 12 
giorni di assenza retribuita nei mesi di maggio e giugno per i dipendenti pubblici e privati 
che assistono congiunti disabili e/o che sono essi stessi disabili. La disposizione si 
aggiunge all’analogo beneficio previsto dal d.l. n. 18/2020 per i mesi di marzo ed aprile. 
Nella legge di conversione è rimasto invariato il testo iniziale del decreto.  
 
IL LAVORO AGILE 
Le norme sono contenute nell’articolo 263. Esso dispone, in primo luogo, che tutte le PA 
debbano “adeguare l’operatività di tutti gli uffici pubblici alle esigenze dei cittadini e delle 
imprese connesse al graduale riavvio delle attività produttive e commerciali”. Per garantire 
la risposta a queste esigenze le PA fino alla fine del 2020 “organizzano il lavoro dei propri 
dipendenti e l’erogazione dei servizi attraverso la flessibilità dell’orario di lavoro, 
rivedendone l’articolazione giornaliera e settimanale, introducendo modalità di 
interlocuzione programmata, anche attraverso soluzioni digitali e non in presenza con 
l’utenza, applicando il lavoro agile .. al 50% del personale impiegato nelle attività che 
possono essere svolte in tale modalità”. Nella applicazione del lavoro agile possono usare 
le misure semplificate previste per la fase della emergenza (articolo 87, comma 1, lettera 
b, d.l. n. 18/2020), cioè anche senza il consenso del dipendente e prescindendo dai vincoli 
informativi. Il Ministro per la pubblica amministrazione può dettare delle specifiche 
disposizioni sulle modalità organizzative, nonché sui criteri ed i principi del lavoro agile, 
“anche prevedendo il conseguimento di precisi obiettivi quantitativi e qualitativi”. Dal 15 
settembre cessa di avere effetto la previsione dettata dall’articolo 87, comma 1, lettera a), 
del d.l. n. 18/2020, cioè la previsione per cui le PA devono limitare la presenza presso gli 
uffici dei dipendenti solamente nel caso di svolgimento di prestazioni lavorative per attività 
che sono giudicate come indifferibili e per le quali è necessaria la presenza nel luogo di 
lavoro. 
Viene inoltre riconfermato che le PA si devono adeguare “alle vigenti prescrizioni in 
materia di tutela della salute” e che occorre assicurare -tenendone conto ai fini della 
valutazione della performance- “adeguate forme di aggiornamento professionale alla 
dirigenza.  
Sono introdotte delle misure per incrementare il ricorso al lavoro agile in modalità 
ordinaria. Tutte le PA sono impegnate ad approvare, inserendolo nel piano delle 
performance, il Piano organizzativo del lavoro agile (POLA). Con questo documento 
occorre disciplinare le modalità operative dello stesso, in modo che “per le attività che 
possono essere svolte in modalità agile, almeno il 60% dei dipendenti possa avvalersene”. 
In questo piano deve essere previsto che chi viene utilizzato in lavoro agile non può avere 
penalizzazioni di sorta, vanno dettate “le misure organizzative, i requisiti tecnologici, i 
percorsi formativi del personale, anche dirigenziale, e gli strumenti di rilevazione e di 
verifica periodica dei risultati conseguiti”. Nella rilevazione vanno coinvolti i cittadini. Ove 
l’ente non abbia adottato il POLA, comunque almeno il 30% dei dipendenti “ove lo 
richiedano” deve essere utilizzato con il lavoro agile. Ulteriori misure possono essere 
introdotte con un decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione, da adottare dopo 
avere sentito la Conferenza Unificata. Viene istituito uno specifico Osservatorio presso il 
Dipartimento della Funzione Pubblica. Da sottolineare che viene disposto che 
dell’associazione Formez sia socio fondatore il Dipartimento della Funzione Pubblica, con 
una quota non inferiore al 76%. 
Inoltre, sulla base delle previsioni dettate dall’articolo 90 i dipendenti che hanno figli di età 
inferiore a 14 anni e/o che siano immunodepressi, anziani, interessati da patologie 
oncologiche o comunque a grave rischio, hanno diritto ad essere utilizzati in lavoro agile, a 
condizione che questa modalità di svolgimento della prestazione lavorativa sia compatibile 



con le caratteristiche della stessa. La disposizione è dettata per i dipendenti del settore 
privato, ma si può ritenere applicabile anche al pubblico impiego. La norma ricorda che nel 
pubblico impiego, ex articolo 87 del d.l. n. 18/2020, il lavoro agile è la modalità ordinaria di 
svolgimento della prestazione lavorativa.  
 
IL DIFFERIMENTO DEI TERMINI DI BILANCIO 
Il termine per l’approvazione del bilancio preventivo 2020 è stato differito al 30 settembre. 
A tale data è stato differito anche il termine per l’adozione della delibera di salvaguardia 
degli equilibri di bilancio.  
E’ stato differito al 31 gennaio 2021 il termine per l’adozione del bilancio preventivo 2021. 
Vengono infine spostati al 31 ottobre ed al 16 novembre i termini per la pubblicazione 
delle deliberazioni e dei regolamenti sui tributi comunali. 
Con l’articolo 110 viene inoltre differito al 30 novembre il termine per l’adozione del 
bilancio consolidato. 
Con l’articolo 138 i termini per l’approvazione delle disposizioni sulla TARI e sull’IMU con 
effetti per l’anno 2020 sono fissati al 31 luglio. 
 
LA EROGAZIONE DEI SERVIZI ASSISTENZIALI 
Sono confermate con modifiche, all’articolo 109, le disposizioni che riguardano i servizi 
delle PA relativi a prestazioni in forme individuali domiciliari o a distanza a seguito delle 
sospensioni che sono state dettate per la condizione di emergenza. Per cui si può dare 
corso ad una coprogettazione con gli enti gestori privati utilizzando lo stesso personale, 
così da garantire la erogazione di servizi domiciliari.  
 
LE ASSUNZIONI NEI COMUNI DISSESTATI, STRUTTURALMENTE DEFICITARI O IN 
PREDISSESTO 
Con le previsioni dettate dall’articolo 118 bis viene disposta la possibilità per gli enti di 
riattivare e portare a termine le procedure di assunzione di personale “sospese, annullate 
o revocate per motivi di interesse pubblico connessi alla razionalizzazione della spesa, a 
seguito della acquisizione della condizione di ente strutturalmente deficitario o della 
dichiarazione di dissesto finanziario o della adesione alla procedura di riequilibrio 
finanziario pluriennale”. Queste assunzioni potranno essere completate dopo il controllo 
della Commissione per la stabilità finanziaria degli enti locali presso il Ministero 
dell’interno, ovviamente sempre nel rispetto delle previsioni dettate dai piani triennali dei 
fabbisogni di personale. 
 
LA RIDUZIONE DELLE ALIQUOTE E DELLE TARIFFE E LA TRASFORMAZIONE DELLE 
STRUTTURE 
Viene previsto dall’articolo 118 ter che gli enti locali possano disporre la riduzione fino al 
20% delle aliquote e delle tariffe delle proprie entrate, siano esse tributarie che 
patrimoniali, se il pagamento viene effettuato con addebito diretto su conto corrente 
bancario o postale. 
Il successivo articolo 118 quinquies consente la utilizzazione della Fondazione patrimonio 
comune dell’Anci per il supporto agli enti locali nella trasformazione e messa a norma delle 
proprie strutture da utilizzare per l’emergenza da Covid-19 ed a tal fine dispone la 
erogazione di un contributo di 300.000 euro. 
 
I CONCORSI PUBBLICI 
L’articolo 249 conferma integralmente le previsioni dettate dal testo iniziale del decreto. Le 
amministrazioni pubbliche possono fino al prossimo 31 dicembre utilizzare le disposizioni 
di snellimento dettate dagli articoli 247 e 248 per i concorsi RIPAM. 



Di conseguenza, con modifiche che devono essere adottate dai singoli enti nell’ambito dei 
propri regolamenti e che quindi non sono direttamente, immediatamente ed 
automaticamente applicabili, le amministrazioni possono: 
a) disporre lo svolgimento delle prove preselettive e scritte con strumenti informatici e 
digitali, nonché delle prove orali in video conferenza. Occorre garantire che siano utilizzate 
“soluzioni tecniche che assicurino la pubblicità della stessa (nda della prova di esame), 
l’identificazione dei partecipanti, la sicurezza delle comunicazioni e la loro tracciabilità”; 
b) effettuare le prove in sedi decentrate individuate con il supporto della Funzione 
Pubblica; 
c) dare corso alla comunicazione da parte delle commissioni esaminatrici dei risultati delle 
prove al termine di ognuna delle stesse; 
d) fare svolgere le riunioni delle commissioni in modalità telematica, comunque in modo da 
garantire “la sicurezza e la tracciabilità delle comunicazioni”; 
e) disporre che i termini per la presentazione delle domande siano ridotte a 15 giorni dalla 
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale nei casi in cui sia previsto che ciò possa essere 
realizzato “esclusivamente in via telematica, attraverso apposita piattaforma digitale già 
operativa”, che può essere realizzata anche con il supporto di aziende pubbliche e private; 
f) disporre che condizioni della partecipazione siano il possesso delle PEC e la 
registrazione con il Sistema Pubblico di identità digitale (cd SPID). In questi casi tutte le 
comunicazioni si devono effettuare tramite questa piattaforma, ivi compresi la 
comunicazione del calendario delle prove, entro il termine di 10 giorni dalla data prevista 
per il loro svolgimento, e dell’esito delle stesse.  
Sono inoltre disposte specifiche misure per l’accelerazione dei concorsi di numerose 
amministrazioni statali. 
 
LE MISURE DI SEMPLIFICAZIONE 
Sono integralmente confermate dall’articolo 264 le misure di liberalizzazione e 
semplificazione dei procedimenti amministrativi previste dal testo iniziale del decreto. Per 
cui,  per tutto il 2020 nei procedimenti avviati ad istanza di parte che hanno ad oggetto 
erogazione di benefici economici si applica l’autocertificazione, anche in deroga alla 
normativa di settore, tranne che per i requisiti cd antimafia, con la limitazione della 
possibilità di revoca da parte dell’ente. I provvedimenti adottati in relazione all’emergenza 
COVID 19 possono essere annullati d’ufficio entro 3 mesi dall’adozione, in luogo dell’arco 
ordinario di 18 mesi, con l’eccezione di quelli adottati sulla base di false rappresentazioni 
dei fatti o dichiarazioni accertate con sentenza passata in giudicato. Sono estesi i termini 
entro cui le PA possono adottare provvedimenti di divieto di prosecuzione delle attività in 
caso di SCIA. Ridotti i termini di conclusione delle conferenze dei servizi per formarsi del 
silenzio assenso. Gli interventi edilizi che hanno un carattere provvisorio e legati 
all’adeguamento alle esigenze di tutela da COVID 19 sono ammessi nel rispetto della 
normativa esistente, previa comunicazione asseverata al comune per l’inizio dei lavori, 
fatto salvo che possono essere comunque richiesti i permessi. La istanza per diventare 
permanenti, sempre nel rispetto della normativa, può essere presentata entro l’anno, con 
possibilità di esonero dal contributo di costruzione e ricorso alla conferenza di servizi 
semplificata. Vengono meglio delineati gli ambiti dei controlli a campione sulle 
autodichiarazioni. Sono rafforzate le sanzioni per le dichiarazioni mendaci, ivi comprese 
quelle penali, fermi restando gli interventi per condizioni di disagio sociale. Sono stimolati 
gli accordi quadro per lo scambio dei dati tra le PA, da stipulare entro 120 giorni. I controlli 
dei soggetti pubblici non possono riguardare produzione di atti, documenti ed informazioni 
in possesso di PA. Siamo in presenza di materie sottratte alla legislazione regionale in 
quanto livello minimi essenziali delle prestazioni.  
 


